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OGGI ALLE ORE 11.45

Stasera all’auditorium della Fondazione primo incontro di un ciclo promosso da Cittàcomune

Indagine sul comunismo del ’900
Pier Paolo Poggio: «Conoscerlo attraverso chi lo ha analizzato»

Tirelli, la riscoperta della natura
Lo scultore piacentino partecipa ad una collettiva a Bologna

PIACENZA - “L’altronovecento:
movimenti, pensiero critico, te-
stimonianza nel secondo dopo-
guerra italiano e europeo”: su
questi temi ci si interrogherà
questa sera alle ore 21 all’audito-
rium della Fondazione di Piacen-
za e Vigevano, in via Sant’Eufe-
mia 12, a partire dalle pagine del
volume Il sistema e i movimenti.
Europa 1945-1989, Jaca Book, a
cura di Pier Paolo Poggio, diret-
tore della Fondazione Micheletti
di Brescia, che interverrà all’in-
contro insieme a Piergiorgio Bel-
locchio, presidente dell’associa-
zione politico-culturale Cittàco-
mune, che ha organizzato l’ini-
ziativa, e ai coautori Gianfranco
Fiameni e Franco Toscani.

Il libro, di oltre 800 pagine, è il
secondo titolo di un complesso
progetto editoriale, previsto in
cinque tomi: i primi due, già u-
sciti, incentrati sul contesto eu-
ropeo, il terzo sulle Americhe, il
quarto su Asia e Africa, il quinto
sul XXI secolo, che indagherà -
anticipa Poggio - «sul concetto se
possa esistere o meno un’alter-
nativa al capitalismo, la cui vitto-
ria innegabile e senza limiti, in o-
gni ambito della vita, ha creato e
sta creando problemi che sono
sotto gli occhi di tutti. Un’alter-
nativa che non potrà essere la ri-
proposta del comunismo nove-
centesco, ma bisogna comunque
conoscerlo, attraverso coloro che
meglio lo hanno analizzato». Che
è quanto si propone di fare il vo-
lume che verrà presentato oggi,
che affronta il comunismo nove-
centesco, ma senza ridurlo «al
suo centro, ossia l’Urss, la rivolu-
zione russa, lo stalinismo. Attor-
no, e anche contro, questo tipo di
realizzazione degli ideali del mo-
vimento operaio c’è stata un’atti-
vità molto ricca sul piano del
pensiero che non può essere an-
nullata nella condanna che ha
colpito in modo totalitario l’e-
sperienza comunista del Nove-
cento. Ideologi che, da un lato,
hanno analizzato criticamente lo
stesso comunismo novecente-
sco, dall’altro il suo contraltare,
cioè il capitalismo liberale occi-
dentale, risultato vincitore in
questo scontro in cui si è consu-
mata la vicenda storica del seco-
lo scorso».

Tra i pensatori di cui si parla
nel volume, ce n’è qualcuno che
più di altri ha saputo prefigura-
re gli attuali scenari del capitali-
smo globale?

«Alcune figure costituiscono
punti di riferimento obbligati,
senza i quali non si riesce a capi-
re il mondo in cui viviamo: Ivan
Illich, cattolico e pensatore rivo-
luzionario, ha analizzato con
grande efficacia gli aspetti pato-
logici della modernità; Ernesto
Balducci; il pessimista Gunther
Anders, che si interroga sul rap-
porto cruciale tra l’uomo e la fac-

cia oscura del progresso tecnico-
scientifico, con tutte le difficoltà
del singolo individuo a confron-
tarsi con un contesto in trasfor-
mazione continua e velocissima,
non facile da reggere sul piano
della stessa costruzione del sé,
con una conseguente dissoluzio-
ne dei legami sociali e delle isti-
tuzioni. L’indagine sulla condi-
zione di disagio, che non colpi-
sce solo le popolazioni in fuga dai
Paesi piagati dalla fame o altri di-
sastri, ma anche le società più
ricche ed evolute, è tra gli obiet-
tivi di questa opera editoriale,
che è contemporaneamente sto-
rica e di servizio, per mettere a di-
sposizione dei giovani gli stru-

menti per riappropriarsi di un
patrimonio che rischia di essere
totalmente cancellato, a causa
della condanna totalitaria di
quello che è stato sicuramente
un fallimento e, sotto questo a-
spetto, il libro non lascia spazio
alle nostalgie».

Nel volume, accanto alle cor-
renti teoriche e ai movimenti
dell’Europa occidentale, viene
approfondito anche quanto av-
veniva negli stessi anni nell’Eu-
ropa dell’Est.

«Credo che i guai degli ultimi
30-40 anni siano derivati dall’in-
capacità di legare i dissensi, le
critiche e le lotte che avvenivano
nell’universo sovietico con quan-

to avveniva in Occidente. Questa
dissimmetria si è rivelata mici-
diale. Per molto tempo abbiamo
conosciuto poco di ciò che avve-
niva in Unione Sovietica e nei
Paesi satelliti. Per esempio, delle
lotte che si svilupparono nei pri-
mi anni ‘50 era nota la rivolta di
Berlino, ma non quella nella stes-
sa Unione Sovietica. Si tratta di
dimensioni che stanno emergen-
do solo dalle ricerche più recen-
ti, che purtroppo sono diventate
specialistiche, perché dell’Urss
non interessa più niente a nessu-
no. Basti pensare alla ricchezza
del dissenso e anche alla sua ar-
ticolazione. C’è stato Solgenitsin,
un critico durissimo dell’Unione
Sovietica, ma anche dell’occi-
dente, e pensatori di altrettanta
qualità, eppure non valorizzati in
Italia, come Šalamov, uno scrit-
tore che ha pochi eguali nel No-
vecento».

Gli anni ‘60 hanno anche visto
i Paesi africani a uno a uno rag-
giungere l’indipendenza, ma
quanto effettiva?

«In questo volume è un tema
che rimane sullo sfondo, anche
se alcuni pensatori ne hanno te-
nuto conto, per esempio Sartre,
una figura che prima era di gran-
de moda, poi è stata demonizza-
ta, o Nevio Basso. L’Africa, di cui
tratterà un prossimo volume,
sembrava destinata alla comple-
ta deriva, a una forma di neoco-
lonialismo ancora più distruttivo
di quello storico. Invece, per for-
tuna, c’è stato un risveglio che
nessuno aveva previsto, dall’esi-
to ancora del tutto incerto, ma
dovremo tenerne conto nel se-
guito di questa storia».

Anna Anselmi

PIACENZA - Lo scultore Giusep-
pe Tirelli ha avuto negli ultimi
decenni il grande merito di
reintrodurre nel mondo artisti-
co piacentino un potente reali-
smo plastico, immagini forti, a-
natomicamente perfette, me-
mori di grazia rinascimentale e
leggiadria neoclassica. Lenta-
mente ma con pervicacia ha
imposto un suo stile che è poi
diventato “il suo stile”, sempre
più riconosciuto grazie anche
a una tecnica raffinata - in gran
parte fusioni in bronzo - e i ri-
conoscimenti non sono man-
cati. E fino al 24 maggio Tirelli
partecipa a Les arbres, colletti-
va di pittura, scultura e fotogra-
fia organizzata da “Forni” pre-
stigiosa galleria di Bologna, via
Farini 26 e dedicata alle piante,
silenziose compagne nel viag-

gio terrestre e celeste dell’uo-
mo.

Ma le sue opere, pur se in al-
cuni casi sconfinanti in un fan-
tasy quasi cinematografico, so-
no sempre dense di si-
gnificati reconditi. C’è
infatti il risvolto mitolo-
gico, quello storico e
poi epico, leggendario,
metamorfico, in alcuni
casi biblico sicché i suoi
eroi e le sue eroine rag-
giungono un’impreve-
dibile espressività. Co-
me in questo caso dove
Tirelli presenta L’albero
della conoscenza, una
terracotta policroma, in cui un
giovane indica una pianta non
solo per stimolare salvaguardia
dell’ambiente e tutela ecologi-
ca ma come momento di rac-

coglimento e meditazione, rie-
laborazione storico-critica, ri-
scoperta dialettica della natura
nel fluire degli eventi.

Nella mostra evidente è l’i-
spirazione ad Alberi,
raccolta di poesie di Jac-
ques Prevert ma in Les
arbres troviamo anche
opere di Carlo Mattioli,
Ottone Rosai e Mario
Schifano, dei sempre
più affermati Gianluca
Corona e Nicola Nanni-
ni, visti anche a Piacen-
za. E poi foto di Vanni
Calanca, Nicola Cico-
gnani, Giacomo Costa,

Marco Alemanno … infine
sculture di Annalù, Mario
Branca, Claudio Parmeggiani e
Angelo Piersimoni.

Fabio Bianchi

Scultura di Tirelli

Un momento dell’evento al Fillmore di Cortemaggiore(foto Lunardini)

Successo per la convention,con Stratton

Fillmore, chitarre roventi
per il mito Iron Maiden

CORTEMAGGIORE - E’ passato an-
che per il Fillmore di Cortemag-
giore, sabato, l’appuntamento
celebrativo di una delle più
grandi band del pianeta. Si inti-
tolava Iron Maiden Tour Con-
vention ed ha lasciato sul cam-
po, come ogni
guerra anche se al-
l’arma bianca, i
suoi... contusi e fe-
riti. Sicuramente
nessun morto, per-
ché con la musica
delle “vergini di
metallo”, semmai,
si resuscita.

Più che una
commemorazione
è stata una vera e
propria rievocazio-
ne storica, come avviene con le
grandi battaglie del passato. U-
na rappresentazione in costu-
me, quello dei protagonisti sul
palco e, non da meno, quelli in-
dossati dal pubblico, durante la
quale il reale e l’immaginifico si
sono fusi senza trovare, per ol-
tre due ore, una linea netta di
demarcazione. Ad esibirsi alcu-
ne delle migliori band europee
che portano in scena il mondo I-
ron Maiden, con la special guest
Dennis Stratton. Primi fra tutti
gli italiani The Clairvoyants,
gruppo clone di Steve Harris e
soci, unica band inclusa in que-
sto tour anche all’estero. L’af-
fluenza di pubblico è stata altis-
sima, come spesso accade per
concerti del genere.

Anche per questo il clima al-
l’interno del Fillmore si arroven-
ta all’ingresso dei musicisti. Non
basta togliersi maglie e maglio-
ni, sembra quasi obbligatorio
roteare la testa, come bufali in-
ferociti, per seguire ogni pezzo
con la giusta immedesimazione
e, forse, per far girare un po’ di a-
ria. Bando alle ciance, il concer-
to è iniziato e gli scherzi stanno
a zero. Dopo i già citati The
Clairvoyants, che scaldano la
platea con un mix di vecchio e
nuovo della storica band inglese
è il momento dei tedeschi 667

Neightbour of the Beast e poi
degli austriaci Maiden fur Jeden.

Le due formazioni si sono lan-
ciate in pirotecniche rielabora-
zioni dei brani anni ’80 della
band londinese. I pezzi, cioè,
che gli Iron Maiden sfornarono

fino al 1990, anno
nel quale avvenne
l’appannamento
dovuto alla sostitu-
zione di Adrian
Smith con Janick
Gers, ma soprat-
tutto dall’uscita di
scena, fortunata-
mente tempora-
nea, di Bruce
Dickinson con il
subentrante Blaze
Bayley.

La serata si impenna, anche
perché negli album di quel pe-
riodo: Piece of mind, Powersla-
ve, Somewhere in time e Seventh
son of a seventh son, sono con-
tenuti i più grandi successi com-
merciali degli Iron Maiden. Sul-
le qualità delle interpretazioni
non si discute, così come sulle
scenografie, che hanno proiet-
tato il locale magiostrino in una
orrorifica fabula fantasy. A spa-
droneggiare per l’intero concer-
to sarà Edward The Head, la ma-
scotte creata a suo tempo da De-
rek Riggs. Derivante dalla forma
teatrale kabuki il walking Eddie,
ovvero la sua versione masto-
dontica campeggerà per ogni e-
sibizione. Ma la vera apoteosi si
è avuta nel finale, con l’ospite
d’eccezione: Dennis Stratton. Il
chitarrista inglese, che parte-
cipò alla stesura del primo al-
bum, l’omonimo Iron Maiden
del 1980, si è presentato in gran
forma per riproporre proprio le
canzoni che rappresentarono la
nascita del “mito”. Dall’immor-
tale Runnig free a Remember to-
morrow, la mano di Stratton sul-
la sei corde è sempre la solita.
Chirurgica e micidiale nel riaf-
fermare la potenza del “new wa-
ve of british heavy metal”, il ge-
nere che contribuì a creare.

Gianmarco Aimi

Un’altra fase del concerto del
Fillmore (foto Lunardini)

Pier Paolo
Poggio, curatore
del volume  “Il
sistema e i
movimenti.
Europa 1945-
1989”: sarà tra i
relatori del
primo incontro
del ciclo
promosso da
Cittàcomune

LETTURE E MUSICHE A CURA DELL’ACIF

In San Matteo un invito al viaggio 
nella musicalità della lingua francese
PIACENZA - È un invito al viaggio
declinato nella musicalità della
lingua d’Oltralpe e nell’idioma
universale della musica quello
proposto questa sera alle ore 21
al Teatro San Matteo (ingresso
gratuito) nello spettacolo L’in-
vitation au voyage, promosso
dall’Acif (Associazione cultura-
le italo-francese), in collabora-
zione con il liceo “Melchiorre
Gioia” e l’Orchestra III Italo
Calvino diretta dal maestro
Franco Nobis. Il titolo cita la
poesia omonima tratta da Les
Fleurs du Mal (“I fiori del ma-
le”) di Charles Baudelaire, at-
torno alla quale ruoterà questo
speciale itinerario, ma a rac-
contare l’inesausto anelito che
muove l’uomo all’incontro con
altri luoghi, altre persone, altre
culture saranno anche compo-

nimenti di Paul Verlaine, Arthur
Rimbaud, Joachim du Bellay,
Jacques Prévert e Théophile
Gautier, letti dagli studenti del-
la sezione linguistica interna-
zionale francofona del Liceo.

Le letture verranno alternate
a brani di compositori francesi
contemporanei degli scrittori
dalle cui opere è stato selezio-
nato questo percorso nel viag-
gio, inteso come richiamo al fa-
scino dell’esotismo e come e-
vasione dalla propria quotidia-
nità. A eseguire le musiche,
l’ensemble formato da allievi e
professori della Calvino. In pro-
gramma: L’invitation au voyage
di Henry Duparc, Duetto per
clarinetti di Claude Debussy; 
Gnossienne n°3 di Eric Satie; Sy-
rinx di Claude Debussy; Tout
gay di Maurice Ravel; Le voya-

geur di Gabriel Fauré; L’embar-
quement pour Cythère di Fran-
cis Poulenc; Gymnopédie n°1 di
Eric Satie e The little negro di
Claude Debussy.

L’Acif, che ha sede in via
Giordani 2 è impegnata in atti-
vità didattiche e iniziative cul-
turali, tra cui il gruppo di lettu-
ra in francese.

An. Ans.

Charles Baudelaire
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